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◆«Chiederemo alla Corte europea
l’abrogazione del dispositivo
che ci vieta l’ingresso in patria»

◆ I giudici avranno sei mesi
per pronunciarsi sulla ricevibilità
della causa. Plausi dal Polo
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●■IN BREVE

Barbone ucciso
per un letto di cartoni
■ Unapancasucuipassarelanotte

nellastazioneferroviariadiChi-
vassoèforselacausadiunavio-
lentalitecheècostatalavitaaun
giovanebarbone.Dopooltre
quattrogiornidiagonia, infatti,è
mortoieriunospedalediTorino,
LorenzoMarchetto,33anni,di
FrontCanavese,chenelleprime
oredigiovedìerastatoaggredito
epicchiatoasanguementrestava
dormendonell’atriodelloscalo
chivassese,adunaventinadichi-
lometridaTorinoicuilocalinelle
orenotturnesononelpiùcom-
pletoabbandonoevengonouti-
lizzatidabarboniedaaltrisenza
casapertrascorrerealriparoalcu-
neoredisonno.Secondoquanto
ricostruitodaicarabinieri,asve-
gliareeaggredireLorenzoMar-
chettopercostringerloalasciar-
gli ilpostoèstatounosbandato
comelui.

Budelli in vendita
Interviene il ministero
■ Ilministerodell’Ambienteeserci-

teràildirittodiprelazioneper
l’acquistodell’IsoladiBudelli.«Ri-
vendicheremoildirittodiprela-
zionesel’EnteParcodellaMadda-
lenanondovessefarlo.L’ideadi
unacquistodirettodell’isolaera
presentedatempo»spiegaAldo-
Cosentino,direttoregenerale
perlaConservazionedellaNatura
delministerodell’Ambiente.Ildi-
casterodiEdoRonchistaanche
esplorandolapossibilitàdiun
«blitz»,di intervenirecioèprima
chel’isolavadaall’asta«rappor-
tandociconilgiudicefallimenta-
reechiedendounavalutazione
dell’ufficiotecnicoerariale. Il
prezzochepotremmospuntare,
aquelpunto,potrebbeessere
moltopiùbassodiquellod’asta»
precisaCosentino.

Coca Cola alla candeggina
Intossicato a Genova
■ BeveunsorsodiCocaColadauna

lattinaincuierastatoiniettatoun
liquido,probabilmentecandeg-
gina,efinisceall’ospedaleintossi-
cato.Èaccadutonelpomeriggio
aGenova,protagonistaunragaz-
zodi27anni.Lesuecondizioni
nonsonogravi.Sulcoperchio
dellalattinac’eraunpiccoloforo
all’incircadelledimensionidiun
agodasiringa.

Colata di fango
Si salva un bimbo
■ Sièsalvatofortunosamentedalla

colatadifangoedetritichehain-
vasolasuaabitazionesabatonot-
teunbambinodi9anni,Pasquali-
noMele.ÈaccadutoaVassi, in
provinciadiSalerno.Lacolatadi
fangoedetritihamessoinserio
pericoloottopersoneapparte-
nentiaduefamigliecheabitava-
noinunapalazzinaadunpiano.
Leduefamigliehannorischiatodi
moriredopochelamassadifan-
gohatravoltounmurodiconte-
nimentodiungiardino,sfondan-
dodueparetidiun’abitazione.Lo
smottamentoèstatoprovocato
dall’abbondantepioggiacaduta
pertuttalagiornatadisabato.

I Savoia contro l’Italia
«Tornare è un nostro diritto»
Vittorio Emanuele presenta un ricorso a Strasburgo
DALL’INVIATO
GIANNI MARSILLI

STRASBURGO .Bello liscioe rosa-
to e di eloquio al solito incerto,
Vittorio Emanuele di Savoia si è
presentato ieri mattina nella ca-
pitale alsaziana per consegnare
unricorsocontrol’ItaliaallaCor-
te europea dei diritti umani. Il fi-
glio del re alza il tiro. Non “chie-
de” più che gli sia concesso il ri-
torno in patria.Adessoloesige in
nomedeidirittidell’uomo.Ilsuo
nemico si chiama XIII disposi-
zione transitoria della Costitu-
zione, quella che vieta il rientro
in Italia ai discendenti maschi di
Umberto. Alla Corte europea ne
chiedenientemenochel’abroga-
zione. Dice serio: «Mi hanno tol-
to 53 anni della mia vita, e 27 a
mio figlio: perché? ». E aggiunge
sconsolato: «La mia sola colpa è
di essere il figlio di un re». Di che
cosa l’Italia sarebbe colpevole? I
suoiavvocati -gli italianiGiusep-
pe Morbilli eEmanueleEmanue-
li e il lussemburghese Alex
Schmitt - spiegano che l’Italia
vìola l’articolo 3 del quarto pro-
tocollo della convenzione euro-
pea, quello che sancisce il diritto
di ogni persona ad entrare nel
territoriodelloStatodicuiècitta-
dino. «Vittorio Emanuele - dice
l’avvocato Morbilli - è cittadino
italiano,natoin Italiadagenitori
italiani». Non solo. Le sofferenze
subìte dai due rampolli configu-
rerebbero un «trattamento umi-
liante e degradante», anch’esso
vietato dalla convenzione. Da
qui una bella causa dal titolo
«Vittorio Emanuele e Emanuele
Filiberto di Savoia contro Italia»,
fascicolo deposto ieri mattina al-
le 11.30 nelle mani del cancellie-
re della Corte, l’italiano Michele
De Salvia. Adesso i giudici avran-
noseimesiperpronunciarsisulla
ricevibilitàomenodelricorso. In
caso venga dichiarato ricevibile,
cisaràpoiunannoperarrivaread
una sentenza, cheper l’Italia sarà
vincolante. Ma la ricevibilità del
ricorso,comevedremo,ètuttada
verificare. Indomito, Vittorio
Emanuele non è più disposto
neanchealle“concessioni”dicui
aveva bofonchiato negli anni
scorsi. A chi ieri gli chiedeva se
fosse disposto a rinunciare for-
malmente al trono in caso di
abrogazione della XIII disposi-
zione ha risposto pensoso: «Non
lo so, non me l’hanno chiesto».
Nutre tentazioni dannunziane,
che un deputato di Alleanza na-
zionale lo invitaarealizzare :vor-

rebbe «rientrare in Italia comun-
que, inunacittàsimbolo,perdue
ore e poi ripartire». Dopo un po‘
si rende conto di averla detta
grossa e fa marcia indietro: «Se lo
farò sarà da cittadino libero ma è
difficile decidere oggi”. Si fa ma-
gnanimo: «Non voglio mettere
in difficoltà la Repubblica italia-
na: vedremo». Ma la giornata al-
saziana di Vittorio Emanuele
non è finita alla Corte . Anche
l’europarlamentoha dovuto fare
i conti con lui. L’immancabile
deputato tory, tale Charles Tan-
nock, aveva presentato una mo-
zione firmata da 170 colleghiper
chiedere la fine delle “discrimi-
nazioni” e delle misure di esilio
controgli exrealieuropei,comei
Savoia o gli Asburgo o Costanti-
nodiGrecia.Trale firmenatural-
mente quelle di Gianfranco Fini
e del forzitalista Antonio Tajani,
di Rocco Buttiglione e di Mario
Segni, di Pierferdinando Casini e
di Francesco Speroni, ma anche
di Marco Pannella, Emma Boni-
no, Bruno Trentin. Per la discus-
sione della mozione era stato
chiesto il carattere d’urgenza e la
votazioneperquestogiovedì.Ma
no, il parlamento non ne ha vo-
luto sapere: l’urgenza è stata re-
spinta con 157 no, 128 sì e sei
astensioni. Tra i primi i voti so-
cialisti, comunisti e liberali. Farà
strada il ricorso dei Savoia “con-
tro l’Italia” ? Gli esperti in diritto
internazionalenedubitano.Sarà
forse dichiarato ammissibile, ma
difficilmente all’Italia si potrà
ascrivere un comportamento il-
lecito. Dice all’Ansa Flavia Lat-
tanzi,docenteallaLuiss:«LaCor-
te non può abrogare una norma
costituzionale. Può soltanto giu-
dicare il comportamento italia-
no e se lo ritenesse illecito toc-
cherebbe comunque allo Stato
italiano sanare il conflitto con
strumenti normativi interni».
Vittorio Emanuele però ci crede.
Ieri ha visto anche la presidente
del Parlamento europeo Nicole
Fontaine. Un incontro di corte-
sia, che però è stato giudicato
«inopportuno» da molte parti, a
cominciare dalla presidente del-
la delegazione italiana del grup-
po socialista Pasqualina Napole-
tano. Vero è che il governo italia-
no ha presentato nel maggio ‘97
un disegno di legge che modifica
la Costituzione già approvato al-
la Camera e in discussione al Se-
nato.Inaltreparole,lafaccendaè
già in corso di trattamento nelle
sedi più adeguate. “In” Italia, e
non“contro”l’Italia.

LA PROPOSTA

Il disegno di legge
che interviene
sulla Costituzione

■ Èunastoriainfinitaquelladelten-
tativo,dapartedelParlamento,
diabrogarelaXIIIdisposizione
transitoriadellaCostituzioneche
vietaaidiscendentimaschidiCa-
saSavoial’ingressoeilsoggiorno
inItaliaeneavocaalloStatoibeni
esistentinelterritorionazionale.

ApprovatodallaCameral’11dicembre1997ilddlcostituzionaleperl’aboli-
zionedellaXIIIdisposizionetransitoriadellaCostituzioneapprodòaPalazzo
Madamail17dicembredellostessoanno.AssegnatoallaCommissioneAffa-
riCostituzionali insedereferente,ilSenatoiniziòl’esameil9giugno1998.Il
ddlfudiscussoinnumerosesedutefinoal12novembre1998,nongiungen-
do,peròallaconclusionedell’iter legislativo.Daunannol’esamedelprovvedi-
mentoèfermo.
LaXIIIdisposizionetransitoriaefinaledellaCostituzionefuapprovatadall’As-
sembleaCostituentenonsenzacontrasti.InparticolareCodacciPisanellie
Condorellisottolinearonoallora«l’incostituzionalitàstrutturale»dellanorma,
contenenteuncomandoparticolareedindividualeanzichègeneraleed«er-
gaomnes».Inoltresi ipotizzòilcontrastodelladisposizionecongliart.16(sulla
libertàdisoggiorno)e42(sull’esproprio)dellaCostituzione.Infinenell’As-
sembleaCostituenteGaetanoMartinoproposedilimitarel’efficacia«finoalla
terzagenerazione».
LaXIIIdisposizioneèstatapoioggetto,nelcorsodeglianni,dinumerosepro-
postedi leggevolteallasuamodificaoall’abrogazione.
InquestalegislaturailgovernoProdisubitodopoilsuoinsediamentopresentò
unproprioddlcostituzionalerecantel’abrogazionedelsecondocommadella
XIIIdisposizione,riguardantesoloingressoesoggiorno. Vittorio Emanuele di Savoia insieme al figlio

La Cgil, riforma dei cicli entro l’anno
Scuola, confronto a Napoli tra il sindacato e Berlinguer
DALL’INVIATO
ROBERTO MONTEFORTE

NAPOLI «Le forze politiche che si ri-
chiamano al riformismo e alla sini-
stra possono prescindere dai conte-
nuti concreti, dagli obiettivi del pro-
cesso riformatore? È irrilevante per
l’esito della crisi ottenere finalmente
una riforma della scuola? Cosa pensa
di tutto questo il socialista Boselli?».
Queste sono le domande che Andrea
Ranieri, segretario generale della Fe-
derazione Formazione e Ricerca della
Cgil, ha posto ieri sera concludendo
la prima giornata dei lavori della
Conferenza Nazionale della Cgil per
l’Autonomia della scuola. Ha espres-
so così l’inquietudine che attraversa-
va la platea di insegnanti e dirigenti
scolastici impegnati in un approfon-
dita riflessione sull’attuazione del-
l’autonomia scolastica, definita dallo
stesso Ranieri «la chiave che ha per-
messo di difendere in modo efficace
e non difensivo la scuola pubblica
proprio perché si è posto l’obiettivo
di cambiarla». Nelle comunicazioni e
negli interventi che hanno arricchito
i lavori si sono messi a fuoco i nodi
da sciogliere e le potenzialità rifor-
matrici che potranno svilupparsi per

la scuola italiana dal prossimo primo
settembre 2000, quando la riforma
andrà a regime. Una data vicina alla
quale giungere avendo collocato al
loro posto tutte le tessere del mosai-
co riformatore delineato dal ministro
della Pubblica istruzione, Luigi Ber-
linguer: dal riordino dei cicli alla pa-
rità, dalla riforma degli organi colle-
giali alla riforma del ministero di via-
le Trastevere. Ranieri, nel suo inter-
vento, ha sottolineato come «l’auto-
nomia rappresenti un’alternativa al-
l’autoreferenzialità della scuola».
«L’autonomia rappresenta - spiega il
sindacalista - un’apertura al territo-
rio, la messa in rete delle scuole, la
capacità di ascolto dei cambiamenti
che attraversano il mondo del lavoro
e delle nuove domande sociali che
vedono in prima fila come protago-
nisti gli studenti». Dai lavori è emer-
so come l’autonomia rappresenti
«una scelta di responsabilità e libertà
che attraversa le scuole italiane e che
avrà effetti rilevanti anche nella or-
ganizzazione delle scuole e del lavo-
ro nelle scuole, che porterà con sè un
superamento dell’individualismo
della funzione docente, il cui ruolo
andrà ripensato». E proprio sulla cul-
tura dell’autonomia si è soffermato il

ministro della Pubblica istruzione,
Luigi Berlinguer. «Non chiedete che
dall’alto arrivino spiegazioni su cosa
debba essere l’autonomia, sarebbe
come negarne il senso. Si tratterebbe
di un’autonomia eterodiretta e pater-
nalistica, mentre invece il processo
da avviare richiede assunzione di re-
sponsabilità, creatività». Certo servo-
no anche regole, ma il ministro in-
tende voltare pagina: «Le scuole non
devono avere più bisogno della va-
langa di circolari». «Ma l’autonomia
- insiste - deve procedere senza stem-
perare la qualità scolastica, evitando
l’annebbiamento delle competenze».
Berlinguer indica un obiettivo al
mondo della scuola: che «l’autono-
mia venga sentita da docenti e stu-
denti come un diritto, un processo
irreversibile che non potrà essere
messo in discussione da un cambia-
mento di fase politica». Così il tema
della verifica politica torna a farsi
sentire. «Fa disperare l’indifferenza
di molti che si dichiarano riformisti
alle conseguenze che le loro scelte
politiche possono avere sulle riforme
in atto» conclude Ranieri. La Cgil ha
deciso di tornare a porre domande
alla politica perché «la scelta rifor-
matrice la si vede dalle riforme che si

fanno e non dal numero dei sottose-
gretari». E vuole coinvolgere tutte le
scuola d’Italia perché sia approvata
immediatamente al Senato la legge
sui cicli. Per questo il segretario na-
zionale Cgil scuola, Enrico Panini in-
vita tutto il mondo della scuola a in-
nondare di fax Palazzo Madama. Tra
le priorità Panini indica anche un
piano di investimenti per l’edilizia
scolastica nel Mezzogiorno. Infine
sull’autonomia chiede di «individua-
re una sede di monitoraggio perma-
nente esterna al ministero di viale
Trastevere» che accompagni questo
processo che certamente non si può
considerare compiuto una volta per
tutte al primo settembre del 2000. Ie-
ri a Napoli alla presenza del presiden-
te della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, si è inaugurato tra le polemi-
che anche l’anno accademico dell’u-
niversità Federico II. Il magnifico ret-
tore, Fulvio Tessitore, in polemica
con la Bindi per il decreto che regola
il rapporto tra le facoltà di medicina
e il servizio sanitario nazionale, ha
tracciato un lungo elogio dell’auto-
nomia universitaria, mentre studenti
hanno contestato il ministro dell’U-
niversità, Zecchino, per l’estensione
del «numero chiuso».

SEGUE DALLA PRIMA

IL FANTASMA
DELLA PRIMA...
Ed è una contraddizione abbastan-
za straordinaria quella per la quale
rischiamo di assistere ad una crisi
in perfetto stile prima repubblica
proprio ad opera di una forza che
deve la sua consistenza parlamen-
tare ad un meccanismo di forma-
zione del consenso che doveva se-
gnare l’ingresso nell’era del bipola-
rismo. Al tempo stesso è difficile
sfuggire all’impressione che nella
«guerra» lanciata dallo Sdi contro
D’Alema ci sia una sorta di vendet-
ta postuma del passato: Boselli lo
ha detto anche esplicitamente, la
«bocciatura» di D’Alema è dovuta
anche a quello che lui non ha detto
su Craxi. Ma c’è, al di là di questo,
un problema di fondo nel modo in
cui si sta impostando l’attacco a
D’Alema. La contestazione - esplici-
ta negli uomini del Trifoglio, ma
presente sottopelle anche nel resto
del centro dell’Ulivo - riguardereb-
be ufficialmente il fatto che lui non
è il candidato giusto per sconfigge-
re il Polo nelle elezioni del 2001,
ma sostanzialmente si sostiene che

un candidato di sinistra non può
strutturalmente guidare una coali-
zione di centrosinistra. C’è in que-
sta idea una eco - o qualcosa di più
- delle discriminazioni del passato.
Insomma, la Quercia può anche es-
sere il partito più grande della coa-
lizione ma al momento della scelta
del premier deve fare un passo in-
dietro, quasi non abbia nella socie-
tà italiana la legittimazione neces-
saria. È una posizione che D’Alema
e i Ds non possono accettare pena
decretare la propria «minorità». Fi-
no a che la questione era incardina-
ta sul fatto che non vi dovesse esse-
re alcun automatismo tra il premier
che avrebbe concluso la legislatura
e il candidato premier per il 2001
c’era stata da parte dei Ds disponi-
bilità: era stato D’Alema a dire che
era pronto a farsi da parte se l’al-
leanza avesse individuato un candi-
dato più forte nella battaglia col
Polo; era stato Veltroni a proporre
un meccanismo di selezione come
le primarie. Ma questo significava
una scelta libera tra candidati di-
versi non un’autoesclusione dalla
possibilità di essere nella rosa dei
candidati.

Come procederà questa difficile
crisi politica (non ancora crisi di
governo)? I passaggi formali sono

noti, partendo dal dibattito parla-
mentare voluto dal premier e in cui
si misureranno le posizioni dei par-
titi della maggioranza. Ma l’esito
appare estremamente incerto e ieri
nessuno dei leader (con l’esclusio-
ne di Veltroni, s’intende) si è sbi-
lanciato ad avanzare proposte o a
fare previsioni serie, anzi è emersa
anche qualche irritazione per il
precipitare degli eventi. E anche
questo non è un buon segno. Ep-
pure il passaggio in Parlamento sa-
rà importante, perché ciascuno sarà
costretto a dire quello che vuole e
ad assumersene tutte le responsabi-
lità in una sede formale e non nei
talk show. E dovrà dire, anche da-
vanti agli occhi dei cittadini, come
giudica l’operato del governo e se
vuole continuare ad andare avanti
oppure perdersi nel labirinto dei
veti e delle ripicche, delle antipatie
personali o dei disegni di una poli-
tica che guarda più agli equilibri in-
terni a uno schieramento che non
con confronto-scontro con lo
schieramento avversario. E comun-
que si chiuda questa tormentata vi-
cenda torna in ballo in maniera
prepotente una questione da trop-
po tempo rinviata: quella di una ri-
forma istituzionale che renda visi-
bile e solido il voto dei cittadini e il

governo. Si può fare cambiando la
legge elettorale? In parte, ma il no-
do istituzionale resta aperto. Elezio-
ne diretta del premier, sfiducia co-
struttiva, scioglimento del parla-
mento davanti ai ribaltoni: le solu-
zioni e i modelli sono molti e non
indifferenti. Ma che se ne scelga al-
meno uno.

ROBERTO ROSCANI

Alla fine della sua vita, in Croazia i
sostenitori di Franjo Tudjman sono
di gran lunga meno numerosi di
quanto non lo fossero nel momen-
to in cui questo ex generale dell’e-
sercito iugoslavo prese il potere, do-
po la morte di Tito e la caduta del
muro di Berlino. Egli fu eletto con
circa il 38% dei voti, grazie ad un si-
stema elettorale che i comunisti
avevano maldestramente predispo-
sto per garantirsi la vittoria. Fu aiu-
tato da un lato, materialmente, da
alcuni ambienti dell’emigrazione
croata (di cui una parte non è mai
riuscita a separarsi dall’oscuro pas-

sato di ustascia), e dell’altro, molto
fortemente, dalla paranoia di Milo-
sevic che minacciava di invadere la
Croazia nel nome dell’unità di «tut-
ti i Serbi», e che rendeva la nazione
croata solidale nella sua legittima
difesa.

Una politica e colui che le ha da-
to vita vengono giudicati sulla base
di quello che lasciano in eredità:
uno Stato in cui regna praticamente
un solo partito, una «démocratura»
(da democrazia e dittatura, n.d.t.)
priva di giustizia, un controllo eser-
citato sui media e i mezzi di comu-
nicazione, una politica dura che si è
spinta nella conquista dei territori
della Bosnia-Herzegovina, impove-
rimento del popolo e saccheggio
dei beni pubblici, insostenibile di-
spotismo e nepotismo inaudito,
inaccettabile degrado del prestigio
della Croazia, anche agli occhi di
coloro che gli erano più vicini e che
per primi le andarono in aiuto. È
per questo che penso con vera
preoccupazione più alla stessa Croa-
zia, paese che avrebbe meritato un
destino migliore, che non verso co-
lui che lascia quel paese in una si-
tuazione disastrosa. Il cambiamento
di un despota non garantisce affat-
to una rapida trasformazione del re-
gime da lui creato. Il governo oggi

al potere ha perso ogni credito pres-
so l’opinione pubblica e presso la
maggioranza dell’elettorato. Ma lo
choc sentimentale provocato dalla
perdita del «padre della nazione»
può modificare le prospettive delle
nuove elezioni, anche tenendo in
considerazione che l’apprendimen-
to della democrazia è solo a metà
strada.

Coloro che dovranno prendere il
timone del paese si vedranno co-
stretti ad affrontare una situazione
economica e sociale tra le più inso-

stenibili. La sofferenza e la morte
aiutano a far dimenticare o a sotto-
valutare le cose più gravi. La decen-
za costringe a volte a passarle sotto
silenzio. Nel momento in cui finirà
il lutto, il ruolo storico di Franjo Tu-
djman sarà giudicato sicuramente
in maniera molto diversa. Sia da chi
lo ha sostenuto, penso al suo parti-
to. Sia soprattutto dalla storia.

PREDRAG MATVEJEVIC
Scrittore ex-iugoslavo (croato) emigrato

docente all’Università di Roma
Trad. Silvana MazzoniFINE DI UNA

DITTATURA
14 dicembre 1999..................................................

Al grande mister laziale
LUCIANO D’UFFIZI

tantissimi auguri di buon compleanno dai tuoi tre gioielli,

.................................................. Anna, Manila e Manuela

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 167-86502
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465

Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


